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Perché questo articolo sull'omelia e sulla narrazione?  

Anton FABIAN 

 

   

Il problema dell'omelia si è andato delineando in ambito teologico-pastorale dopol il Concilio 

Vaticano II. Il rapporto tra omelia e narrazione è un'esigenza maturata dopo la riscoperta della 

teologia narrativa intorno agli anni settanta. 

 Precedentemente, infatti, non risulta che la teologia sia stata particolarmente attenta 

all'omelia, intesa come atto liturgico, e alla sacramentalità della Parola. Basta guardare alcuni 

illustri autori per rendersi conto in quale considerazione era tenuta la predicazione. San 

Tommaso vede nei riti iniziali della messa e nella liturgia della parola solo una preparazione e 

istruzione per poi passare alla "celebrazione del mistero"1. San Bernardino da Siena arriva a 

spiegare che udire la predicazione aiuta a prepararsi all' "udire" la messa2. Il Bellarmino, 

partendo dal presupposto che la liturgia protestante è insegnamento mentre quella cattolica è 

culto a Dio, trae la conclusione che si può usare la lingua latina anche se il popolo non 

comprende, dal momento che è "sufficiente e ne avanza che capisca Dio"3. 

   Ma non possiamo limitarci a considerare solo l'epoca passata. Anche oggi, come fa 

notare Rino Fisichella, il disinteresse per l'omelia è dovuto alla scarsa preparazione dei sacerdoti 

ricevuta nei seminari4. Una mancanza a cui però i vescovi cercano di apporre un rimedio. Così 

infatti essi si esprimono: „I futuri sacerdoti imparino la vita liturgica in modo pratico e 

conoscano bene la teologia liturgica“5. 

 Tuttavia il problema non si limita solo all'ambito teologico ma investe anche quello 

pastorale. Dal punto di vista pastorale, infatti, sembra che  ormai nei confronti dell'omelia si 

siano concentrate troppe attese, tanto da volerla quasi caricare di tutti quei compiti formativi che 

la comunità cristiana non riesce ad espletare nelle proprie sedi per l'indisponibilità dei fedeli laici. 

C'è inoltre da chiedersi se sia veramente possibile che l'omelia e la liturgia in genere possano 

essere evangelizzatrici proprio in quelle circostanze in cui per motivi particolari c'è tanta gente 

che forse non crede più, e dove, quindi, maggiore è il disturbo. A questo va aggiunto il problema 

della difficoltà della comunicazione tra l'omileta e l'assemblea, dovuta sia alla loro distanza 

                     
     1 Cf. S.TOMMASO D'AQUINO, La Somma Teologica, III, q. 83, a 4, (vol. XXVIII, L'eucaristia), Adriano 

Salani, Roma 1971, p. 386. 

     2 S.BERNARDINO DA SIENA, Le prediche volgari, IV, (a cura di P. BARGELLINI), Rizzoli, Milano-Roma 

1936, pp. 107-111. 

     3 S.ROBERTO BELLARMINO, Disputationum De controversiis christianae fidei adversus huius temporis 

haereticos. De Verbo Dei, Lib. II, Cap. XVI, Societatem Minimam, Venetiis 1603, pp. 118-126. 

     4 R.FISICHELLA, L'impegno primario, in Vita pastorale LXXXIII (1995) n. 1, p. 125: „Nella stragrande 

maggioranza dei seminari di questo mondo non si dà preparazione alcuna ai futuri sacerdoti circa la loro 

formazione alla predicazione. Da una rapida indagine che ho potuto fare, su venti seminari sparsi per il mondo 

soltanto in tre i seminaristi teologi vengono preparati al compito della predicazione. Uno è in Spagna, uno in 

Messico e l'ultimo negli USA.(...) Che non si insegni omiletica nelle facoltà teologiche non mi sorprende, ma che 

non lo si faccia nei seminari mi preoccupa. Le facoltà teologiche, per loro stessa natura, hanno finalità differenti 

da quelle più propriamente pastorali, che sono peculiari per i seminari; questi dovrebbero tenere in maggior 

considerazione la prospettiva omiletica“. 

     5 SINODO DEI VESCOVI, Relatio finalis, La Chiesa, nella parola di Dio, celebra i misteri di Cristo per la 

salvezza del mondo, 7 decembris 1985: EV 9/1799. 
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culturale, sia alla carenza formativa dei fedeli che spesso non possiedono quelle categorie della 

fede che rendono possibile la recezione del linguaggio omiletico 6. 

 „Come“, dunque, annunciare responsabilmente la fede nel mondo d'oggi? Il processo di 

mondanizzazione rimette continuamente in discussione la fede. Essa deve reggere alle critiche e 

alle provocazioni rendendo conto di se stessa. Per gran parte degli autori la „giustificazione“ 

della fede cristiana sotto i colpi delle ideologie e delle visioni del mondo proprie di altre 

religioni, oggi non può risolversi attraverso i soli canoni della pura teoria, in mondo asettico e 

distaccato. È indispensabile coinvolgere il problema della felicità dell'uomo in questo mondo, 

aprendoci al dialogo e alla solidarietà con tutti. La teologia deve avere allora un rapporto preciso 

con la prassi 7. Giovanni Paolo II insiste con forza su questo punto nell'esortazione apostolica 

Pastores dabo vobis:  

 „Da parte nostra dobbiamo perciò cercare di aprirci alla illuminazione dello Spirito 

Santo, per scoprire gli orientamenti della società contemporanea, riconoscere i bisogni 

spirituali più profondi, determinare i compiti concreti più importanti, i metodi pastorali 

da adottare, e così rispondere in modo adeguato alle attese umane“ 8. 

L'esigenza di dare una risposta alla problematica dell'omelia ci mette dinanzi anche alla 

questione riguardante la narrazione. I recenti risultati nei vari ambiti, linguistico, biblico, 

filosofico, letterale, sulla narrativa, ci hanno offerto dati che ci consentono di vedere quest'ultima 

come un elemento costitutivo dell'omelia. In ambito teologico l'attenzione alla narrativa comincia 

a intensificarsi dopo la pubblicazione degli articoli di Metz e Weinrich nel 1973 in Concilium. La 

narrazione, infatti, si pone come una struttura insopprimibile per la trasmissione della fede 

cristiana e non come una semplice appendice pedagogica e didattica per attirare l'attenzione.  

 

 Possiamo dire che la prima dimensione in cui dobbiamo porci per esaminare il rapporto 

omelia - narrazione è quella kairologica. Vale senz'altro come quadro di riferimento complessi-

vo la considerazione della mutata relazione dell'uomo contemporaneo con il fatto religioso e, piů 

specificamente, con la realtà Chiesa, soprattutto nelle sue configurazioni storico-istituzionali e 

nel modo dell'annuncio.    

 

 Ciò implica in primo luogo che l'omileta non può piů giustificarsi  accusando i fedeli di 

edonismo, materialismo, pragmatismo, consumismo, ecc. quali cause di incomprensione 

liturgica. Spesso è lui, infatti, che non sa annunziare in modo giusto. L'immagine del mondo e 

della vita nella mente della gente è mutata rispetto ai secoli passati. Occorre dunque saper 

leggere i segni dei tempi, discernerli e interpretarli. 

 

 Se infatti il nostro tempo registra da una parte un'innegabile emarginazione del fatto 

religioso e cristiano, esso appare, dall'altra, attraversato anche da fermenti positivi. Dopo secoli 

                     
     6 Cf. F.BONOMO, Catechesi e Liturgia: le difficoltà di un rapporto, in AA.VV., Liturgia e catechesi, (Atti 

della XXI Settimana di Studio dell'Associazione Professori di Liturgia, Castelsardo (SS), 30 agosto - 4 settembre 

1992), C.L.V., Edizioni Liturgiche, Roma 1993, p. 51. 

     7 Cf. J.B.METZ, La teologia politica in discussione, in Dibattito sulla teologia politica, Queriniana, Brescia 

1974, p. 225. 

     8 GIOVANNI PAOLO II, Pastores dabo vobis, n. 5;  AAS,  LXXXIV (1992) p. 657-804. 
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di tragica separazione tra fede e cultura9, si profila l'opportunità di attribuire all'omelia e 

all'omileta un ruolo incisivamente profetico: diventare polo propulsivo e punto di riferimento per 

la individuazione dei capisaldi della civiltà del terzo millenio. In questo senso, il nostro tempo, è 

„un'ora magnifica e drammatica“.10 

 

 La battuta di M.Serres dell'Accademia di Francia, „Dieci anni fa, se volevo far ridere i 

miei studenti parlavo loro di religione, il loro interesse era per la politica. Oggi invece, se voglio 

farli ridere, parlo di politica. Perché il loro interesse è per la religione“11 sottolinea l'importanza 

dell'annuncio contemporaneo. 

 

 I caratteri della mentalità moderna, la sua oscillazione tra esaltazione prometeica e 

disillusione disperata, l'angoscia e l'autodistruzione, lo smarrimento e l'invocazione soffocata o, 

piů spesso, inespressa, tutto questo esige anzitutto che sia proclamato all'uomo il vangelo della 

verità12. La prima forma di carità pastorale è riaprire l'orizzonte alla speranza. E qui l'omelia ha 

una grande "chance". 

 

 L'altra dimensione a cui fare riferimento deve essere quella criteriologica. La considera-

zione di base è la legge dell'incarnazione, struttura profonda, divino-umana, dell'agire cristiano-

ecclesiale, quindi anche dell'omelia. L'incarnazione non è solo un evento mirabile, circoscritto 

nel tempo e nello spazio, ma è lo stile stesso dell'agire di Dio. Essa diventa così, struttura 

costituiva e normativa di ogni azione omiletica. L'agire della Chiesa non ripete l'azione di Gesů, 

ma è la sua stessa opera che, per la presenza dello Spirito Santo, si realizza qui e ora.  

 

 Un criterio per valutare l'azione omiletica è che essa è parte integrante della 

celebrazione liturgica, coessenziale alla mensa della Parola, che diventa poi mensa del Pane. Ciò 

non può essere facilmente trascurato, pena l'inefficacia di entrambe le mense. D'altronde, come la 

comunione è espressione di tutto il popolo di Dio, così l'omelia dovrebbe essere un'azione 

corale13, pur tenendo presente la diversità dei vari ministeri e carismi. Ciò avviene mediante una 

triplice armonizzazione omiletica del "camminare insieme" (synodos) comunitario:  

 „a) armonizzazione con il passato fondante della testimonianza apostolica (tradizione: cf 

1 Cor 15); b) all'interno della comunità presente, coinvolgendone tutte le membra e 

funzioni (comunione); c) per l'opera di evangelizzazione - finalizzata all'umanesimo 

integrale cristiano - nel mondo (missione)“14. 

                     
     9 PAOLO VI, Evangelii nuntiandi, 20: EV 5/1612. 

     10 GIOVANNI PAOLO II, Christifideles laici, 1988, n. 3. 

     11 P.POUPARD, Le nuove forme di religiosità e il ritorno del paganesimo in Europa: una sfida per la Chiesa, 

citato da S.LANZA, La nube e il fuoco. Dehoniane, Roma 1995, p. 407. 

     12 Cf. C.E.I., Evangelizzazione e testimonianza della carità, 1990, n. 10. 

     13 G.COLOMBO, Predicazione e celebrazione. Riflessioni teologiche, in AA.VV., Predicare oggi, Ancora, 

Milano 1982, p. 65. „È infatti quasi impensabile che la predicazione, come voce isolata, possa riuscire a far 

"comprendere" la Parola di Dio, nel senso profondo di farne sperimentare la forza (dùnamis) liberatrice. La 

predicazione potrà riuscirci solo se è sostenuta coralmente e armonicamente da tutta l'azione della Chiesa, la 

quale per se stessa deve essere la testimonianza della forza liberatrice della Parola di Dio”. 

     14 P.VANZAN-A.AULETTA, Coralità sinfonica pur nella diversità, in Vita pastorale, LXXXIII (1995) n. 2, p. 
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L'altro criterio (l'interdisciplinarità) ci invita a riconoscere i contributi della psicologia e della 

sociologia per sapere quali incidenze esercita sulla mentalità e sulla vita degli uomini l'ambiente 

in cui essi vivono. La mentalità e il linguaggio di un uditorio condizionano la sua capacità di 

comprendere e ricevere  quanto gli viene proposto.  

 

 Guardando il problema dell'omelia dalla dimensione operativa si avverte l'esigenza 

della narrazione come struttura costitutiva  e forma fondamentale dell'annuncio liturgico. 

 

 In primo luogo, il narrare è costitutivo dell'uomo. La sua funzione non è solo estetica, né 

superficialmente ricreativa, ma creatrice in profondità. Il ruolo psico - sociale del narrare è 

insostituibile. Certamente, una delle cause/effetto dello smarrimento del nostro tempo è data 

dalla caduta delle narrazioni. Il narrare esprime una qualità veritativa che è particolarmente 

vicina a quella biblica, e perciò naturalmente idonea alla riflessione teologica. 

 

 La narrazione è significativa anche per la riscoperta di un modo di "dire Dio" e l'evento 

della salvezza in termini di annuncio vivente per gli uomini del nostro tempo e di ogni tempo. 

Nella testimonianza scritta della Chiesa primitiva è presente la predicazione dei testimoni, il loro 

ricordo storico ma compreso secondo una luce nuova: quella pasquale. E nello stesso tempo 

rivive l'esperienza di quella comunità credente che animata dallo Spirito Santo, e sotto la guida 

degli apostoli, riflette, medita, riattualizza, rinnova in sé, per la sua esistenza, l'evento attraverso 

la fede, il culto, la predicazione.  

 

 Anche la celebrazione è un memoriale narrativo, un evento reale espresso in forma di 

racconto rituale. La Chiesa, narrando, evoca la realtà divina, la promessa della salvezza, e mette 

l'uomo in comunione con essa, lo coinvolge, lo rende partecipe. Questa narrazione liturgica è 

un atto ineguagliabile. 

 

 Il compito, dunque, dell'omileta non è quello di elaborare un discorso solo razionale 

quanto piuttosto quello di evidenziare le verità umane e divine profonde attraverso la narrazione. 

Proprio in questo risiede la specificità della narrazione omiletica. Una dottrina filosofica o 

teologica si allontana troppo facilmente dallo sfondo dell'esperienza. Nella sua forma esclusiva-

mente razionale l'omelia resta sempre esposta al pericolo di degenerare in una dottrina astratta, in 

un sistema di coercizione eteronoma. La verità evangelica, invece, è un invito a compiere 

insieme un percorso, a "condividere la mensa" con "pubblicani" e "peccatori" (Mc 2, 16), per 

mezzo di parole che uniscono e impegnano. 

 

  La narrazione, come modello di comunicazione, di interpretazione e rappresentazione 

della realtà, non in termini di esattezza formale, di distanza oggettivante, ma in termini di 

coinvolgimento personale, sembra l'opzione piů sicura. Essa si attua infatti nel campo dei 

rapporti tra gli uomini, il cui processo conoscitivo si compie attraverso l'apertura, la fiducia, 

l'impegno. Essa non è formalizzante, astratta, ma è vissuta, legata alle situazioni concrete, 

                                                                

56. 
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storiche, individuali. Dovunque vi sia qualcuno che racconta, là nasce una situazione che unisce. 

Quanto vale in genere per la globalità dell'esperienza e dei rapporti umani, a maggior ragione 

vale per l'omelia. Lo scrittore Antoine de Saint-Exupéry ci offre in proposito una bellissima 

pagina a cui noi facciamo riferimento. 

 „Se comunico ai miei uomini l'amore della rotta sul mare in modo che ognuno sia attratto 

da una forza interiore, allora li vedrai ben presto differenziarsi secondo le loro infinite 

qualità particolari. Il tale tesserà delle tele, tal altro abbatterà l'albero nella foresta con la 

sua tagliante scure, tal altro ancora fucinerà dei chiodi e in qualche luogo ci sarà 

qualcuno che osserverà le stelle per imparare a dirigere il timone. E tuttavia tutti insieme 

non saranno che una sola cosa. Costruire la nave non significa tessere le tele, fucinare i 

chiodi, osservare gli astri, ma infondere il gusto del mare che è unico e alla luce del quale 

non esiste piů nulla di contraddittorio ma soltanto una comunità nell'amore. (...) Non è 

necessario che io conosca ogni chiodo della nave. Ma devo infondere negli uomini l'incli-

nazione verso il mare“15 

Nella narrazione viene accettato anche il mito, che è nato a servizio della verità e che per 

millenni ha presieduto alla comunicazione intergenerazionale e cultuale. L'idea che ad esso vada 

attribuita scarsa attendibilità è stata ampiamente superata nell'ambito degli studi linguistici e di 

antropologia culturale16. 

 

 Incorporare i concetti nei simboli significa, concretamente, stemperarli in metafore, 

metonimie, sineddochi, con linguaggio immaginoso, allusivo, provocatorio17. In questa 

operazione è necessaria una buona conoscenza della retorica e della sua figura18. Una 

conoscenza del genere permette di convertire il logos in mythos e di concretizzare una certa 

espressione poetica. A tale proposito D. Ange, in un suo testo osserva:  

 „Hanno scritto: "la teologia trinitaria ha bisogno soprattutto di poeti, di cantori, di musi-

cisti". Aggiungerei: "di bambini": nei quali noi lasciamo parlare Dio. Abbiamo bisogno 

di creature nelle quali le intuizioni del cuore non sono state messe in cortocircuito da una 

critica corrosiva, e il mormorio dello Spirito non è stato soffocato dall'aggressività 

chiassosa del nostro mondo“19. 

 

La diffidenza per la retorica e la poetica può nascondere una tendenza a sterilizzare il linguaggio, 

in una rigida significatività robotizzata, che può servire a tutto fuorché a comunicare tra persone 

vive. Anzi, il passaggio dalla retorica alla poetica è possibile soltanto passando dalla metafora 

dell'indicibile all'anafora verso l'invisibile: la metafora è viva soltanto se offre le potenzionalità 

per convertirsi in anafora20. 

 

 Una nota essenziale dell'omelia è la testimonianza. L'azione omiletica reca in sé la 

                     
     15 A.de SAINT-EXUPERY, Cittadella, Borla, Roma 1991, pp. 167-168 (orig. Gallimard, Paris 1958). 

     16 Cf. E.CASSIRER, La filosofia delle forme simboliche, II. Il pensiero mitico, "La Nuova Italia", Firenze 

1964. 

     17 Cf. G.OTTO, Theologia Practica, XVIII (1983), pp. 40-48. 

     18 Cf. J.DUBOIS, Retorica generale: le figure della comunicazione, Bompiani, Milano 19802.  

     19 D.ANGE, Dalla Trinità all'eucaristia: l'icona della Trinità di Rublev, Ancora, Milano 1984, p. 28. 

     20 Cf. P.RICOEUR, La metafora viva, Jaca Book, Milano 19812.  
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consapevolezza di essere fondamentalmente annuncio e testimonianza del "vangelo della carità". 

Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesů Cristo e ci amiamo 

gli uni gli altri...(1 Gv 3, 23).  

 

 Ogni interpretazione della Bibbia, qualunque sia il metodo seguito, è soltanto un mezzo e 

non uno scopo fine a se stesso. Un'interpretazione della Bibbia, dunque, sarà all'altezza del testo 

solo quando diventerà anch'essa ciò che sono per loro natura i testi della Sacra Scrittura: un 

annuncio. Come noi diciamo di aver capito una poesia solo quando essa suscita in noi un'eco, 

così possiamo dire di capire pienamente la parola di Dio solo quando ne scorgiamo la verità nella 

nostra vita21.  

 

 Ogni omileta sa che prima di tutto deve domandarsi: "quale significato ha per me questo 

testo" e solo dopo può chiedersi: "come dirlo". Solo dopo essersi lasciati coinvolgere dalla parola 

di Dio si può comunicarla. Solo diventando incandescenti per il fuoco dello Spirito si può 

incendiare.   

 „Chi legge o interpreta un testo religioso non deve frugare nella brace spenta, ma deve 

realizzare l'impresa di raccogliere i tizzoni semispenti per riattizzare il fuoco di cui non 

restava che "cenere"; e il "combustibile" di cui dispone per far divampare questo nuovo 

fuoco è soltanto la sua esistenza“22.  

 

È evidente che la testimonianza deve accompagnare l'annuncio. In questo ordine l'annuncio 

diventa risposta. „Si stabilisce così la procedura dell'evangelizzazione: si deve porre la testimo-

nianza che può suscitare un'interpellanza. E l'interpellanza rende possibile l'annuncio come rispo-

sta...Se l'annuncio non è risposta, diventa indottrinamento; se non è dato con dolcezza e rispetto, 

diventa impositivo e non riuscirà a ravvivare "quel lumino fumigante" (Is 42, 3) che arde in ogni 

uomo e che Cristo vuole fare divampare, poiché la sua salvezza è la realizzazione completa 

dell'uomo, d'ogni singolo uomo nella sua irrepetibile individualità“23. 

 

 Al centro dell'azione omiletica si colloca un valore cardine, la carità pastorale. Essa dice 

molto di piů del semplice senso del dovere, della responsabilità, dell'impegno. „Non è soltanto 

                     
     21 E.DREWERMAN, Il vangelo di Marco. Immagini di redenzione, Queriniana, Brescia 1994 a pagina 99 

scrive: „Sembra che ogni individuo abbia una determinata tonalità fondamentale non solo acustica, ma 

soprattutto esistenziale; in questa tonalità "vibra" tutto il suo essere. Bisogna trovare questa tonalità e riascoltarla 

in continuazione; quando l'abbiamo trovata, ogni parola risulterà "accordata" indipendentemente dal tema 

esistenziale trattato; anzi, solo questo accordo permette di trovare le idee "accordate" con un determinato testo 

religioso. Il diapason migliore sul quale "accordare" lo strumento della propria anima sarà il ricordo di quelle 

persone che, nella loro gioia come nella loro sofferenza, sono arrivate a toccare in profondità il proprio essere. 

Ogni annuncio della Parola vive  del dialogo mai interrotto con questi interlocutori della propria vita, invisibili 

ma sempre presenti. È stando al loro fianco che uno ha conosciuto e conosce istanti di vita nei quali sente il 

proprio essere concentrarsi ed esprimersi con pienezza; è in essi che si rivela perfettamente qual è la missione, 

qual è la vocazione della propria vita. Solo questa sensazione di armonia con se stessi rende possibile trasmettere 

una verità religiosa in modo valido e convincente”. 

     22 E.DREWERMANN, Il vangelo di Marco, o.c., p. 96-97. 

     23 S.BABOLIN, Dalla semiotica alla pastorale. Per una analisi e valorizzazione dei diversi messaggi della litur-

gia, in Comunicazione e ritualità, o.c., p. 321. 
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quello che facciamo, ma il dono di noi stessi che mostra l'amore di Cristo per il suo gregge“24.  

 La carità pastorale è la spinta incoercibile a estendere a tutti il dono ricevuto. È la solidità 

della identità dell'omileta. „Questa stessa carità pastorale costituisce il principio interiore e 

dinamico capace di unificare le molteplici e diverse attività del sacerdote...Solo la concentrazione 

di ogni instante e di ogni gesto attorno alla scelta fondamentale e qualificante di "dare la vita per 

il gregge" può garantire questa unità vitale, indispensabile per l'armonia e l'equilibrio del 

sacerdote“25. 

 

speranza cristiana ci sostiene nell'impegnarci a fondo per la nuova evangelizzazione e per la 

missione universale, facendoci pregare come Gesů ci ha insegnato: "Venga il tuo regno, sia fatta 

la tua volontà come in cielo così in terra" (Mt 6, 10)“26.  
 

Summary: 

 „Come“ annunciare responsabilmente la fede nel mondo d'oggi? Quale é il linguaggio 

giusto per l´omelia ? Il processo di mondanizzazione rimette continuamente in discussione la 

fede. Essa deve reggere alle critiche e alle provocazioni rendendo conto di se stessa. La 

narrazione, come modello di comunicazione, di interpretazione e rappresentazione della realtà, 

non in termini di esattezza formale, di distanza oggettivante, ma in termini di coinvolgimento 

personale, sembra l'opzione piů sicura. Dovunque vi sia qualcuno che racconta, là nasce una 

situazione che unisce. Quanto vale in genere per la globalità dell'esperienza e dei rapporti umani, 

a maggior ragione vale per l'omelia e catechesi. 
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     24 GIOVANNI PAOLO II, Omelia durante l'adorazione eucaristica a Soeul, 7 ottobre 1989, 2: Insegnamenti 

XII/2 (1989) 785. 

     25 GIOVANNI PAOLO II, Pastores dabo vobis, 1992, n. 23. 

     26 GIOVANNI PAOLO II, Redemptoris missio, 1990, n. 86. 


